NOTA BENE: Questo itinerario prende spunto dal tema della BELLEZZA DEL CREDERE. Le tappe vengono stampate e  consegnate di domenica in domenica ai partecipanti  alle messe come aiuto per la riflessione e la preghiera a casa. I vari temi sono sviluppati nelle omelie a tutte le messe. Inoltre in chiesa si visualizza l’itinerario costruendo un mega poster con il disegno di un mondo agganciato a un filo che viene dal cielo (senso) e che andrà poi ad arricchirsi della figura di un uomo che si aggrappa al filo (identità). La terza domenica all’uomo si uniscono per mano altri uomini (compagnia). Infine uno di questi uomini si avventurerà sulle spalle del primo nel suo risalire il filo verso l’incontro con Dio (coraggio).  

L’AVVENTO DELLA COMUNITA’

AVVENTO 2010

BEATA COLEI CHE HA CREDUTO! 

«Beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto»: il saluto tra Maria ed Elisabetta nella Visitazione è un augurio e un impegno per questo tempo di Avvento e Natale. 

Vale la pena credere? La fede ti cambia la vita? Maria con il suo esempio ci dice che ancor oggi credere è bello, che è ciò che dà senso e gusto all’esistenza, che la rende beata, felice. Maria è la donna della fede incarnata, è il modello di ogni cristiano chiamato a generare Cristo, a incarnare le sue parole e i suoi gesti nel proprio tempo. Ci accompagni la Vergine Madre nel nostro viaggio d’avvento, alla riscoperta della bellezza del credere e del trasmettere la fede. 

I DOMENICA DI AVVENTO (ANNO A) 

Beato chi crede!

La gioia della fede che dà senso!

Fratelli, questo voi farete, consapevoli del momento: è ormai tempo di svegliarvi dal sonno, perché adesso la nostra salvezza è più vicina di quando diventammo credenti. 
Distratti per diversi motivi: per noia o per incoscienza, per rabbia o per negligenza, per ignoranza o per rassegnazione, perché irresponsabili o superficiali, per indifferenza o per rivalità, per autosufficienza. 

Si mangia, si beve e ci si sposa, e basta! Senza alcun fine, senza orizzonti. 

In un mondo privo di senso, il cristiano vive un’attesa piena di senso: attende una venuta, crede a un evento che precede e determina tutta la vicenda umana: si tratta dell'invasione di Dio nella nostra storia di uomini, per rivelare un progetto preciso, per proporre e sollecitarvi una collaborazione, e alla fine per portarlo a compimento con un giudizio definitivo e con una ri-creazione di mondi nuovi.

La fede dona uno sguardo diverso della storia, anzi uno sguardo che cambia la storia. Sotto la rete così distorta e sconfortante delle nostre vicende umane, il cristiano si accorge che Dio sta invece costruendo una trama diversa, ricca e positiva, una storia di salvezza. Una salvezza che per ora è  speranza nascosta nel cuore e nelle libertà degli uomini, quasi un granellino di senapa, ma che domani diverrà un albero grande e la realtà definitiva. Il cristiano se ne accorge e si gioca nella storia con la certezza che il suo non è un vagare senza meta, ma un navigare verso un porto sicuro: Gesù Cristo. Allora il suo viaggio terreno diventa un’avventura significativa, un’occasione unica di salvezza personale e comunitaria. E' qui, oggi, che si determina e si decide la nostra salvezza. Due vivono allo stesso posto di lavoro, ma uno è salvato e l'altro condannato, perché uno "s'è accorto" e vive con Dio, l'altro "non s'è accorto di niente”. Nella stessa dura fatica di vivere da uomini, il credente e il non credente si distinguono interiormente per questo "accorgersi" o "non accorgersi", per l'apertura al mistero o per l'alienazione superficiale e irresponsabile.
Quando ti ho incontrato, 

l'unica cosa era volerti amare, 

perché intuivo che eri l'Amore, 

e che avevi dato la tua vita: 

nessuno per me l'aveva mai fatto! 

Ora che vivo con te, che vivo di te, 

sembra che la vita abbia un altro senso, 

quello di chi, sperimentato l'amore, ha un solo desiderio: 

essere te, per amare come te l'umanità. 

Offrirti all'uomo, che cerca, soffre, 

non vede, spesso non capisce, 

eppure sente palpitare dentro di sé 

il desiderio di unirsi a te. 

Quando ti ho incontrato, 

ti ho seguito perché eri Amore. 

Ora sono qui, davanti a te, 

scompaiono i dolori, le gioie, i dubbi, le certezze, 

la paura, l'entusiasmo, e resti tu, solo tu... 

e la vita sarà sempre così. Amen. 
II DOMENICA DI AVVENTO (ANNO A) 

Beato chi crede!

La gioia della fede che dà identità!

In quei giorni, venne Giovanni il Battista e predicava: «Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino!». 

Vedendo molti farisei e sadducei venire al suo battesimo, Giovanni disse loro: « Fate dunque un frutto degno della conversione, e non crediate di poter dire dentro di voi: “Abbiamo Abramo per padre!”. Io vi battezzo nell’acqua per la conversione; ma colui che viene dopo di me vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco».
I farisei e i sadducei dicevano: "Abbiamo Abramo per padre". Come a dire: "Noi siamo cristiani: lo erano i miei genitori, i miei nonni e i miei bisnonni; abbiamo anche un parente prete o suora; siamo battezzati in chiesa, frequentiamo ogni tanto la messa, non rifiutiamo Dio, i nostri figli li mandiamo a catechismo". Così anche noi crediamo spesso in un Dio non significativo, che non intacca, non interferisce con la vita. Il Battista lo diceva chiaramente: "Non c’entra niente tutto questo con Dio". 
La fede la ricevi, ma non diventa significativa finché non la scegli. La fede non è un obbligo, una costrizione, una regola; è un'esigenza del cuore e dell'anima, è una scelta di vita e non avviene dall'esterno, ma solo se tu vi aderisci.  Questo atto libero e personale ti dona identità, ti dice chi sei: sei figlio di Dio, perciò vivi da figlio di Dio, secondo la tua dignità, diventa ciò che sei. “Con il sacramento del battesimo sei diventato tempio dello Spirito Santo! Riconosci, cristiano, la tua dignità!” esorta in un celebre discorso sul Natale il papa san Leone Magno. 

Convertirsi: vincere le nostre paure interiori, i giudizi che ci bloccano, i demoni che ci frenano. Convertirsi: costruire la propria personalità nella pienezza e nell'espressione massima delle proprie risorse, diventare ciò che la Vita ha in serbo per noi, sentirsi felici e realizzati in ciò che si è e partecipare alla costruzione di un Mondo Nuovo, lasciar trasparire la Luce e la Vita che risiede in noi. Questa è la grande avventura a cui la fede ci apre, un’avventura alla scoperta di noi stessi! 

Donami, Signore, la forza per diventare me stesso: 
estraneo a qualsiasi moda; 
pellegrino tranquillo lungo la strada verso l'eternità; 
lontano dalla gabbia dorata di una vita comoda; 
felice, pur essendo privo di tutto; 
pazzo di felicità, dopo l'incontro con Te,

senza il quale non si può essere se stessi; 
irradiazione di gioia per essere me stesso e felice. Amen. 
III DOMENICA DI AVVENTO (ANNO A) 

Beato chi crede!

La gioia della fede che dà compagnia!

In quel tempo, Giovanni, che era in carcere, avendo sentito parlare delle opere del Cristo, per mezzo dei suoi discepoli mandò a dirgli: «Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?». Gesù rispose loro: «Andate e riferite a Giovanni ciò che udite e vedete».
Giovanni Battista nel Vangelo manda a chiedere a Gesù: Sei tu quello che deve venire o dobbiamo aspettare un altro? Giovanni, che finora è stato la guida, si appoggia ai suoi discepoli, perché vadano loro, per lui, a cercare risposta ai suoi interrogativi. I discepoli vengono rimandati da Giovanni con il lieto annuncio di una consolazione per tutti. Bellezza della fede! Non credo mai da solo, ma in una comunità, con dei fratelli che mi fanno compagnia, da amare, da curare, ma dai quali a mia volta sono confortato, risollevato nei momenti del dubbio e della prova. 
È una duplice compagnia quella che si gode nella Chiesa: la compagnia di Dio che è vicino a chi soffre, a chi spera, a chi cerca la luce e la compagnia di testimoni che hanno sperimentato questa vicinanza e me la raccontano, me la trasmettono, mi danno conforto e conferma alla mia fragile fede: "Riferite quello che udite e vedete: I ciechi riacquistano la vista, gli zoppi camminano, i lebbrosi sono purificati, i sordi odono, i morti risuscitano, ai poveri è annunciato il Vangelo.." .
Il bisogno profondo di felicità del nostro cuore si realizza quando viviamo questa compagnia, questa  comunione. Pur tra mille difficoltà, io credo perché nella comunità, nella Chiesa trovo amore, tenerezza, compassione, incoraggiamento, sostegno! 

Signore, 

nella Tua Chiesa c'è posto per tutti: 

per il bambino e per l'anziano, per il giovane e per l'adulto, 

per l'uomo e per la donna, per chi studia e per chi lavora, 

per chi soffre e per chi gioisce. 

Come tasselli di un grande mosaico 

siamo incastonati uno vicino all'altro, 

ognuno al proprio posto, 

ognuno con un proprio compito preciso. 

Se qualche tassello manca il disegno non è completo. 

Per questo, Tu Signore, 

ci affidi il compito di prenderci particolare cura di quei tasselli 

più deboli, incrinati, coperti dalla polvere! 

Solo così, saremo in grado 

di far risplendere davanti al mondo 

la bellezza del tuo grande capolavoro 

che è la Chiesa. Amen.

IV DOMENICA DI AVVENTO (ANNO A) 

Beato chi crede!

La gioia della fede che dà coraggio!

Gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa».
È bello pensare che il buon Dio, tra tutte le infinite possibilità che aveva a sua disposizione, abbia scelto uno come Giuseppe per essere il padre terreno di suo figlio. È bello perché ci fa scoprire che per essere collaboratori del progetto di salvezza di Dio non serve un dottorato in teologia o un premio Nobel, ma serve un animo accogliente come quello di Giuseppe che ha sentito su di sé tutta la fiducia di Dio e ha risposto con generosità e altrettanta fiducia. 
Credere dona un cuore coraggioso, un cuore che sa ricevere e dare fiducia, un cuore pronto ad accogliere lo stravolgimento dei propri piani, agile nel rinunciare ad essere l'architetto della propria vita e a non pretendere che tutto sia sempre sotto controllo. 
L'angelo ha per Giuseppe le stesse parole che furono per Maria: "Non temere". Questo invito è anche per tutti noi. Oggi, adesso, dentro la nostra vita monotona o frullata dagli eventi, Dio ci invita a non temere! Mi fido di te, tu fidati di me! Non temere di stare vicino a tuo figlio che non capisci più. Non temere di giocarti in una rinnovata fedeltà nell'amore coniugale. Non temere di stare vicino a tua madre che sta male. Non temere di dire tutta la verità a colei che ami. Non temere, perché io sono con te, dice il Signore. Il coraggio di dare e ricevere fiducia, ecco la profezia di Giuseppe. Per questo coraggio, Dio avrà un figlio tra noi.
Eccomi davanti a te, Signore! 

Attendo le tue mani sul mio capo 

prima di tuffarmi nel giorno. 

Tieni i tuoi occhi su di me! 

Venga con me la certezza 

della tua preziosa amicizia. 

La tua musica calmi i miei pensieri 

nel rombo frettoloso della strada. 

Il sole del tuo amore, 

anche nei giorni di bufera, 

renda generosa e alimenti di luce la mia vita 

perché maturi in me il coraggio dell’amore. Amen.
